Tu mi scruti e mi conosci nella mia fragilità

(Mc 14, 66-72)


E’ tristissimo il brano del Vangelo che abbiamo appena ascoltato.


Nel cortile del sommo sacerdote, mentre Gesù è giudicato, alcuni dicono a Pietro: “Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo”. E lui a spergiurare: “Non conosco quell’uomo”. E pensare che poco prima aveva rassicurato il Signore: “Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò” (Mc 14, 29). Solo parole; la vita di Pietro, nonostante i suoi buoni propositi, è una vita impastata di  fragilità e di rinnegamento. Come la nostra. 

Siamo feriti, ma non possiamo rassegnarci a vivere con le nostre ferite mortali senza far niente; sarebbe come lasciarci andare alla deriva. Vorremmo sapere però cos’è che ha la forza di metterci davvero in movimento sulla via della guarigione spirituale. 


L’evangelista Luca annota un particolare che mi pare estremamente importante: al canto del gallo il Signore si voltò e guardò Pietro (cf. Lc 22, 61). E’ quando incrocia lo sguardo del Signore che Pietro scoppia a piangere e si mette così sulla via della guarigione. 

Sono tre le tappe della guarigione spirituale: la consapevolezza di essere feriti, il combattimento spirituale, l’apertura incondizionata alla grazia.
1. 
La consapevolezza di essere feriti

Gesù, il giorno del rinnegamento aveva detto a Pietro: “In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte” (Mc 14, 30). E’ molto salutare prendere coscienza di essere fragili, feriti. Le tentazioni sono, da una parte, quella di sentirci solo guaritori e, dall’altra, quella di sentirci solo feriti.


La tentazione di sentirci solo guaritori è un po’ quella di Narciso che nasconde le sue piaghe anche a sé stesso, le avvolge di bende dorate e intanto però le lascia marcire. E’ la tentazione di chi non vuole ammettere di essere fragile e peccatore, di chi si costruisce una “plastica” di perbenismo e si convince di essere senza peccato e senza debolezze. In tal modo, l’io vero è impoverito, quasi negato, tenuto nascosto in cantina, senza possibilità di uscire da sé, continuamente bastonato da un’immagine di sé pretenziosa e luccicante. 

La tentazione di sentirci solo feriti, invece, è quella che potremmo dire del “censore”, che guarda con occhi implacabili le sue ferite, senza pazienza e misericordia e si sente continuamente angosciato, scoraggiato, indegno di tutto e di tutti. 


Nell’uno come nell’altro caso, c’è il rifiuto, la non accettazione della propria situazione di debolezza e di fragilità. Il meccanismo comune è quello di nascondere le ferite che si ritengono troppo dolorose per essere guardate in faccia.

Dire con sincerità: “La mia carne è debole, io sono limitato” è l’inizio della guarigione spirituale. E’ più difficile di quel che sembra, perché l’orgoglio che è in noi ci impedisce di guardare con serenità il nostro limite, di accettare senza scoraggiarci la nostra imperfezione, di chiedere aiuto senza vergognarci. 

2. Il combattimento spirituale


La seconda tappa della nostra guarigione spirituale è il combattimento. Di fronte alla nostra fragilità, siamo chiamati a reagire con tutte le nostre forze. E’ il tema dell’ascesi. L’ascesi cristiana è ascesi in Gesù. E’ prima di tutto un’ascesi modellata su di lui, che viveva casto, non possedeva neppure una pietra su cui posare il capo, digiunava e si ritirava nella notte a pregare. E’ un’ascesi che richiede tutto l’impegno possibile, coinvolge pienamente i  sensi e le facoltà. E’ infatti normale che il nostro corpo partecipi della nostra avventura spirituale, perché noi viviamo inscindibilmente uniti con esso ed è attraverso di esso che  esprimiamo il nostro io più profondo. Come siamo succubi del peccato con il corpo, così è con il corpo che siamo chiamati a mettere a morte il peccato e a tornare al Padre. Tutto ciò dunque che ci consegna la tradizione cristiana in fatto di ascesi – silenzio, veglie, digiuni, mortificazioni – è salutare. 

L’esempio di Francesco di Assisi è sconcertante: Nell’eremo di Sarteano, il maligno, vedendo che il Santo attendeva continuamente alla santificazione, una notte mentre pregava nella sua celletta lo chiamò per indurlo a lasciare la sua aspra penitenza e indurlo alla tiepidezza. Vedendo che quegli non cedeva, gli mandò una violentissima tentazione di lussuria. Appena il Padre la nota, si spoglia della veste e si flagella con estrema durezza con un pezzo di corda. Ma poiché vedeva che con i colpi della disciplina la tentazione non se ne andava, mentre tutte le membra erano arrossate di lividi, aprì la celletta e, uscito nell’orto, si immerse nudo nella neve alta. All’istante il diavolo confuso si allontanò, e il Santo ritornò nella sua cella, glorificando Dio (Cf. Fonti Francescane, n. 703).   
Ma ascesi in Gesù significa soprattutto un’altra cosa; significa che essa, esaurite tutte le possibilità umane, si apre alla forza che viene da Dio. L’ascesi cristiana è, come la definisce Louf (in Sotto la guida dello Spirito, Qiqajon 1990), ascesi di debolezza, ascesi che sfocia inevitabilmente nel fallimento, nel punto zero dell’esaurimento dello sforzo umano. E’ un esaurimento non fisico o psicologico, ma morale e spirituale. E’ la situazione della “tomba”, che gli antichi scrittori monastici hanno indicato con il termine di akedía (acedia). E’ lo smarrimento totale che, come dice Evagrio, “lacera l’anima come un cane lacera un cerbiatto”. Si prova la vertigine dell’abisso tra l’anima e Dio e l’incapacità di superarlo. 

Quando ci si trova in questa fase, la crisi diventa totale; è fortissima la tentazione di tornare indietro, di riempire il vuoto dell’anima dando semaforo verde a ogni forma di concupiscenza. 

Il consiglio dei Padri era uno e sempre lo stesso: perseverare nella fiducia in Dio! “Non temere – raccomanda Evagrio – e non cercare di evitare questo periodo di lotta, così vedrai le grandi opere di Dio: il suo aiuto, la sua cura per te e ogni pienezza in vista della tua salvezza” (Hypotyposis VI). Nel massimo dell’akedía, nel momento più buio della notte, il segreto è credere in Dio, mettersi nelle sue mani, affidarsi a Lui e alla Chiesa (sacramenti, direzione spirituale), aspettarsi tutto dalla sua grazia.

3. L’apertura incondizionata alla grazia

Ecco la terza tappa della guarigione spirituale: l’apertura incondizionata alla grazia. Come Gesù ha incontrato la potenza di Dio nella morte, così la nostra risurrezione ci viene donata nel momento della massima impotenza, del totale abbandono. A volte certi sprofondamenti sono provvidenziali, perché ci aprono incondizionatamente alla grazia di Dio. 

Ora comprendiamo meglio l’esperienza di Paolo, che per tre volte ha chiesto al Signore di togliergli la spina dalla carne e comprendiamo meglio la risposta del Signore: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. 


Ciò che dobbiamo evitare a tutti i costi e da cui dobbiamo pregare Dio di liberarci sono lo scoraggiamento e  la mancanza di fiducia. Se ci prendono questi demoni, cadiamo in uno stallo infecondo e un po’ alla volta ci lasciamo andare, senza più nessuna resistenza contro il peccato.


L’immagine più bella di chi si fida  e si affida a Dio è quella del bimbo svezzato in braccio a sua madre. Che significa restare bambini? Ce lo dice Teresa di Lisieux: “Restare bambini è riconoscere il proprio nulla, aspettare tutto da Dio come un bambino attende tutto da suo padre… Anche tra i poveri, finché il bambino è piccolo, gli si dà tutto quello che è necessario”. “Essere piccoli significa infine non scoraggiarsi per i propri difetti. Perché i bambini cadono spesso, ma sono troppo piccoli per farsi male”. 
Concluione


L’esperienza profonda della misericordia di Dio ci fa crescere nella vita spirituale, ci fa diventare adulti, ci trasforma in padri e madri.


Si è padri e madri quando si accoglie l’altro così com’è, con amore; quando gli si dà il permesso di esistere con i suoi peccati e le sue debolezze, la sua vergogna e i suoi rimorsi. L’altro magari si sente spregevole ai suoi occhi; il padre e la madre l’accolgono dicendogli non: “Ti amo perché sei buono”, ma: “Ti amo perché sei tu”.

Se chi viene a noi ferito, al di là di ogni parola, comprende questo, allora trova la pace profonda, la fiducia, la gioia. Allora il perdono di Dio non viene compromesso nei lacci di uno sterile senso di colpa, ma fiorisce nel pentimento vero, fonte di autentica conversione.


San Francesco, in una sua lettera ad un ministro del suo Ordine scrive: “Io stesso riconoscerò se tu ami il Signore e se ami me suo servo e tuo, se farai questo, e cioè: che non ci sia alcun frate al mondo, che abbia peccato quanto più poteva peccare, che dopo aver visto i tuoi occhi, non se ne ritorni via senza il tuo perdono, se egli lo chiede; e se non chiedesse perdono, chiedi tu a lui se vuole essere perdonato. E se comparisse davanti ai tuoi occhi mille volte, amalo più di me per questo, affinché tu lo possa conquistare al Signore e abbi sempre misericordia di tale frati” (Fonti Francescane, n. 235).

L’esempio di Francesco ci dia l’umiltà di lasciarci guarire e la forza di guarire. Sia questo il nostro modo, autentico, profondo, di costruire la pace.
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